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CXXIII. 

TORNATA DI GIOVEDÌ 17 DICEMBRE 1925 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CASERTANO. 

I .NDIC E. 

Pag-
Per la salute di S. M. la Regina Madre: 
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Disegno di legge (Seguito e fine della discus-

sione)'.' 
Esecuzione dell'accordo stipulato a Washing-

ton il 14 novembre 1925 tra l'Italia e gli 
Stati Uniti d'America per il consolida-
mento del debito dell'Italia verso gli Stati 
Uniti al 15 giugno 1925: 

BERTONE 5034 
FERRARI. ** 5038 
BIANCARDI. 5039 
VOLPI, MINISTRO . .. 5042 
GIOLITTI 5044 

Relazione (Presentazione): 
PARATORE : Conversione in legge del Regio 

decreto-legge in data 13 dicembre 1925, 
n. 2161, che dà piena ed intera esecu-
zione ai seguenti atti internazionali : 
1°) Trattato di commercio e di naviga-
zione italo-germanico firmato in Roma 
il 31 ottobre 1925, ed annesso protocollo 
relativo alle tariffe sui trasporti ferro-
viari; 2°) Convenzione tra l'Italia e la 
Germania stipulata in Roma nello stesso 
giorno per impedire doppie imposizioni 
e risolvere altre questioni in materia di 
imposte dirette 5037 

La s e d u t a incominc ia alle 15. 
M A E ' A R E SI, segretario, legge il p rocesso 

ve rba le della s e d u t a di ieri . 
(È approvato). 

Per la salute di S. M. la Regina Madre. 
B I A N C A R D I . Chiedo di pa r l a r e . 
P R E S I D E N T E . l e ha f a c o l t à . 
B I A N C A R D I . P r e g o l ' onorevo le Pres i -

d e n t e di a s s u m e r e i n f o r m a z i o n i sullo s t a t o di 
sa lu te di S. M. la R e g i n a Madre , M a r g h e r i t a 
di Savo ia , verso la qua le si r ivo lgono i vo t i 
di t u t t i gli i t a l i an i . E iore di gen t i l ezza e di 
rega l i tà , El la ha segui to s e m p r e con fo r t i pen-
sieri ed opere l ' a scens ione della P a t r i a . ( A p -
plausi). 

A R R I V A S E N E G I B E R T O . Chiedo di 
pa r l a r e . 

P R E S I D E N T E . Ne ha f a c o l t à . 
A R R I V A B E N E G I B E R T O . Credo d ' in-

t e r p r e t a r e il s e n t i m e n t o della C a m e r a , pre-
sen te in ispi r i to , pe r m a n d a r e u n d e v o t o e fe r -
v ido a u g u r i o a Sua Maes t à la Reg ina Madre . 
M a r g h e r i t a di Savoia r a p p r e s e n t a pe r noi 
quas i u n s imbolo pur i s s imo , p e r c h è in Lei 
D o n n a A u g u s t a si u n ì s e m p r e a l l ' a l to con-
ce t t o di s o v r a n i t à u n a l to s e n t i m e n t o di i t a -
l i an i t à . E non d i m e n t i c h i a m o che f u s ch i e t t a 
a m m i r a t r i c e del n o s t r o m o v i m e n t o fasc i s ta 
fin dal suo p r i m o sorgere . A l l ' A u g u s t a D o n n a 
v a d a n o gli a u g u r i più fe rv id i de l l 'Assemblea . 
(Vivi applausi). 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blicar Chiedo di pa r l a r e . 

P R E S I D E N T E . Ne ha f a c o l t à . 
F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-

blica. Sono l ie to di a s s i cu ra re la C a m e r a che 
le p iù r e c e n t i no t i z i e sulla sa lu te di Sua 
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Maestà la Eegina Margheri ta non sono allar-
mant i . Il Governo si associa cordialmente e 
p ienamente agli auguri levati qui nel Par la-
mento i tal iano che l ' es i s tenza preziosa di 
Sua Maestà la Eegina Madre, simbolo di 
gentilezza e di bontà , che il popolo italiano 
non solo ama , ma adora, sia l ungamen te 
conservata a l l 'amore e alla venerazione del 
popolo i tal iano. ( Vivi applausi). 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Biancardi 
e Arr ivabene hanno d o m a n d a t o notizie 
sulla salute di Sua Maestà la Eegina Madre, 
e hanno f a t t o vot i per il Suo pron to rista-
bil imento. 

Debbo i n fo rmare la Camera che fin da ieri 
mi sono da to p remura di rivolgere d i re t ta -
mente fervidi auguri e chiedere notizie, 
e mi è pervenuto il seguente t e legramma che 
leggo in originale, quan tunque non fosse 
des t ina to d i r e t t amen te alla Camera. 

« Sua Maestà la Eegina Madre commossa 
e gra ta gentile in te ressamento V. E. e colleghi 
mi vuole in te rp re te Suoi vivi r ingraziament i . 
Pregiomi trascriverle pr imo bollett ino tes té 
r eda t to dai medici che hanno in cura la 
Maestà Sua, senatore Pescarolo e dot tor i 
Quirieo e Odello: Sua Maestà la Eegina 
Madre, da qualche giorno af fe t ta da inf ìuenza , 
presentò l ' i l corrente un focolaio di pleuro 
polmoni te a des t ra con prevalenza di feno-
meni pleurici. Decorso finora re la t ivamente 
mite. Tempera tu ra da 38.5 a 39. Polso da 
90 a 100. Eespirazione sovente penosa 
per i dolori pleurici. — II cavaliere d'onore 
M A R I O D I C O S S I L L A ». 

Le notizie, come bene ha de t to il ministro, 
non sono gravi nè a l larmant i , ma, per la 
n a t u r a della ma la t t i a e per l 'e tà della Au-
gusta Donna, ci rendono sempre pensierosi. 

Formulo io pure il fervido voto, anche a 
nome della Camera, che la preziosa esistenza 
di Sua.Maesta la Eegina, la «bionda e gentile 
donna » del poeta, sia lungamente conser-
v a t a a l l 'affet to del memore popolo i tal iano. 
( Vivi applausi). 

Congedi. 
P E E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-

gedo: per motivi di famiglia gli onorevoli: 
De' Stefani, dì giorni 2; Gnocchi, di 2; Vicini, 
di 2; Pavoncelli , di 2-, Bara t to lo , di 3; Valéry, 
di 3; Far ina Mat t ia , di 3; Palmisano, di 3, La-
russa, di 3; per motivi di salute gli onorevoli: 
Boncompagni-Ludovisi , di giorni 3; Paolucci, 
di 3; D 'Ayala , di 2; Ventrella Almerigo; 
di 2; Buronzo, di 2; Sipari, di 3; Verdi, di 3, 

per ufficio pubblico gli onorevoli: Biagi 
di giorni 3; Fer re t t i , di 1; Josa , di 3; Serpi e ri, 
di 7). 

{Sono concessi). 
Commemorazione. 

P E E S I D E N T E . H a chiesto di par lare 
l 'onorevole Leicht . Ne ha faco l t à . 

L E I C H T . Onorevoli colleghi ! Consenti te 
che io dica alcune parole per commemorare 
un uomo che non a p p a r t e n n e a questa As-
semblea, ma verso il quale va il sen t imento 
di g ra t i tud ine di t u t t i gli i tal iani per l 'opera 
che egli svolse in favore degli s tudi . 

Io non r icorderò le t a n t e opere di Vit torio 
Fiorini, i suoi s tudi sul Eisorg imento nazio-
nale, le edizioni che Egli fece d ' impor t an t i 
font i storiche, ma p iu t tos to voglio r icordare 
la sua nobile figura di p romotore e di consi-
gliere di s tudi . 

F inché esisterà una scienza storica i ta-
l iana non sarà d iment ica to che Vittorio Fio-
rini, insieme al grandissimo nostro Giosuè 
Carducci, f u p romotore della nuova edizione 
dei Rerum italicarum scriptores. E ra un ' im-
presa colossale quella di r iprendere l 'edizione 
delle font i della storia d ' I ta l ia f a t t a dal g rande 
Muratori , per met ter la d 'accordo coi da t i 
della critica moderna , ed il Fiorini vi si accinse 
con a t t i v i t à ve ramente singolare; si può dire 
che dal suo s tudio silenzioso si s tendesse 
come una re te sottile a t raverso t u t t a l ' I ta l ia , 
rete di r appor t i scientifici, per i quali egli era 
in s t r e t t a colleganza coi principali studiosi, 
ai quali aveva affidato le par t i della g rande 
raccolta mura to r i ana . 

E d a t u t t i egli r ivolgeva consigli, dava 
ammoniment i , ment re li assisteva nella rico-
struzione dei test i , e segnava i metodi e le 
fon t i della nuova edizione. 

Egli però non si l imitò sol tanto all 'edi-
zione dei test i mediovali, ma rivolse anche 
la sua a t t i v i t à alla storia del Eisorgimento. 
Difa t t i f u fondatore , insieme a un altro bene-
merito studioso, il Casini, di quella « Biblio-
teca per la storia del Eisorgimento » nella 
quale sono apparse t a n t e opere di così a l ta 
impor tanza . 

Egli f u diret tore dell 'archivio mura to-
riano, segretario della Società pe r la storia 
del Eisorgimento, e in t u t t a quest 'opera 
por tò quel suo giovanile entusiasmo, quella 
sua indomabile a t t i v i t à che non fu d iminui ta 
neppure dalle grandi cure che esigevano gli 
alt i uffici amminis t ra t iv i ai quali egli era 
chiamato , e che disimpegnò con t a n t a sagacia 
come quello di diret tore generale dell ' is tru-
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zione media, e poi di consigliere della Corte 
dei conti . 

Signori, r ivolgiamo un pensiero grato a 
ques t 'uomo, onoriamo la sua memoria, ono-
r iamo in lui la bon t à operosa, la vir tù mode-
sta, onoriamo in lui il lavoro indefesso, che 
non viene condot to per la speranza del 
premio, ma sol tanto per la coscienza di com-
piere il proprio dovere verso la Pa t r i a . 

Io prego il Pres idente della Camera di 
voler porre ai vot i la proposta che alla fami-
glia di Vit torio Fiorini siano inviate le con-
doglianze della Camera. (Approvazioni). 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-

blica. È giusto che nel P a r l a m e n t o i ta l iano 
si ricordi Vit torio Fiorini. Veramente Vit-
torio Fiorini , che visse t u t t a la v i ta modesta-
mente , quasi nel l 'ombra, un icamente inteso 
ai suoi s tudi severi ed ai vari uffici, che egli 
ademp ì con nobi l tà di in ten t i e di proposi t i , 
non avrebbe mai sognato un così alto onore. 
E p u r e questo onore gli è dovuto , poiché po-
chi uomini sono s ta t i nell 'e tà recente così 
benemeri t i della cu l tura e della scienza i ta-
l iana come Vittorio Fiorini . 

La sua gigantesca impresa , r icordata 
dal l 'onorevole Leicht, della nuova edizione 
dei Rerum Italicarum Scriptores è una delle 
più vaste iniziat ive scientifiche che siano 
s t a t e t e n t a t e dalle Nazioni europee. I 
200 fascicoli pubbl ica t i di quest 'opera, in 
capo ai quali sono le mirabil i pagine di 
Giosuè Carducci sullo svolgimento storico 
della civil tà i ta l iana , sono ve ramente un 
monumentum aere perennius. 

Ma, come ha ricordato tes té l 'onorevole 
Leicht, Vit torio Fiorini col suo ingegno 
versatile, non si occupò sol tanto della no-
s t ra storia medievale; ma egli congiunse la 
storia medievale con la storia dell 'età nostra , 
convinto come era della un i t à indivisibile 
della nos t ra storia, percorsa dalla corrente 
pe r enne della t radizione nazionale unifica-
trice, da R o m a ai nostri giorni. 

Vittorio Fiorini f u un l impido scr i t tore , 
operosissimo negli s tudi , c i t tadino integer-
rimo, funzionar io degno di ogni elogio, 
L 'opera sua come di re t tore generale delle 
scuole medie va p a r t i c o l a r m e n t e r i corda ta . 

E p p u r e egli non ebbe compensi mater ia l i 
- li avrebbe r i f iu ta t i - m a neppure com-
pensi morali . In fondo, onorevoli colleghi, in 
molte, o per lo meno, in parecchie di queste 
commemorazioni vi è nel l 'animo nostro non 
sol tanto il r imp ian to per le persone egregie 

che commemoriamo, ma un sent imento, 
t a lvo l ta di amarezza, che confina quasi col 
r imorso. La Nazione ta lvol ta sembra non 
accorgersi di questi uomini che lavorano silen-
ziosamente, e che pure contr ibuiscono così 
p o t e n t e m e n t e alla civil tà nazionale. Non è 
giusto che un uomo come Vit tor io Fiorini 
abbia t rascorsa la sua v i ta quasi oscura-
mente e, per ci tare un altro esempio recente, 
che la stessa oscura v i t a abb ia vissuto Gio-
vanni Fa t to r i ; non è giusto che la nazione 
lasci quasi nella miseria un a r t i s ta della ge-
nia l i tà di Vincenzo Gemito. 

Orbene io credo che il Governo Nazio-
nale, il quale sente così p r o f o n d a m e n t e gl'in-
teressi spir i tual i della Nazione, dovrà fare 
in modo che uomini di t a l f a t t a non debbano 
aspet ta re la morte per vedere l 'opera loro 
degnamen te r iconosciuta e apprezza ta . [Ap-
provazioni). 

In nome del Governo mi associo alla 
propos ta f a t t a dall 'onorevole Leicht di in-
viare alla famigl ia del Fiorini e alla sua ci t tà 
natale, Bologna, le condoglianze della Na-
zione. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Metto a par t i to la pro-
pos ta f a t t a dall 'onorevole Leicht e dall 'ono-
revole ministro dell ' istruzione pubblica di 
inviare le condoglianze della Camera alla fa-
miglia e alla c i t t à na ta le di Vit tor io Fiorini. 

( È approvata). 

Ringraziamento per condoglianze. 
P R E S I D E N T E . Dalla famiglia del com-

pianto ex-deputa to Guglielmi è pervenuto 
il seguente te legramma alla Pres idenza : 

« Fieri ed orgogliosi comunicazione e con-
doglianze E. V. inviamo sensi nost ra ricono-
scenza alla E. V. ed onorevole Camera de-
pu t a t i — G U G L I E L M I ». 

Petizioni. 
P R E S I D E N T E . L'oi dine del giorno reca: 

pet izioni . 
La pr ima è quella n. 7356 di Avventur iero 

Raffaele, che ripresenta una petizione per 
sot toporre alla Camera un suo proget to 
sul l 'automil i tar ismo, inteso ad affidare l ' istru-
zione mili tare all ' iniziativa pr iva ta e ad 
accordare, come corrispett ivo, la riduzione 
di fe rma. 

La Commissione propone l 'ordine del 
giorno. 

(È approvato). 



Atti Parlamentari — 5 0 3 4 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 7 DICEMBRE 1 9 2 5 

Segue la petizione n. 7362 di Antoni 
Domenica, che chiede la corresponsione 
delle somme ar re t ra te e non pagate della 
sua pensione di guerra. 

La Commissione propone l ' invio al mini-
stro delle finanze. 

(È approvato). 
Segue la petizione n. 7377 di Cialli Fi-

lippo, il quale chiede di essere sistemato nel 
ruolo dei segretari dei Eegi Li enei. 

La Commissione propone l ' invio al mi-
nistro dell ' istruzione pubblica. 

(È approvato). 
Segue la petizione n. 7394 di Grande 

Raffaele, che invoca riparazioni per i danni 
che, a suo dire, l 'Amminis t razione delle 
ferrovie dello Stato gli ha arrecato. 

La Commissione propone l 'invio al mi-
nistro delle comunicazioni. 

(È approvato). 
Segue la petizione n. 7358 di Balbo 

Massetti Francesco, il quale invoca r ipara-
zioni per alcuni danni che, a dire del pe-
tente , sarebbero a lui s t a t i inflitti e non 
risarciti da l l ' autor i tà militare di Milano. 

La Commissione propone l 'invio al mi-
nistro della guerra. 

{È approvato). 
Segue la petizione n. 7382 di Bono Paolo, 

capi tano di fanter ia in congedo, che invoca 
il rigetto dell 'articolo 34 del decreto-legge 
n. 453 del 20 aprile 1920. 

La Commissione propone l 'ordine del 
giorno. 

(È approvato). 
Segue la petizione n. 7386 di Maggiari 

Enrico, tenente di artiglieria, che invoca 
riparazioni per ta lune ingiustizie a suo dire, 
prodottegli dall 'Amministrazione della guerra. 

Chiede anche che sia ripresa in esame 
una proposta per la promozione del petente 
a capi tano per merito di guerra. 

La Commissione propone l ' invio al mi-
nistro della guerra per la prima parte; e 
l 'ordine del giorno per la seconda parte . 

(È approvato). 
Segue la petizione n. 7391 del tenente 

colonnello in posizione ausiliaria speciale 
Agato Scoto, che af ferma di aver subito 
gravi ingiustizie da par te del Ministero della 
guerra ed invoca riparazioni. 

La Commissione propone l 'invio al mi-
nistro della guerra. 

(È approvato). 

Seguito della discussione del disegno di legge 
Esecuzione dell'Accordo stipulato a Wash-
ington il 14 novembre 1925 fra l'Italia e 
gli Stati Uniti d'America per il consolida-
mento del debito dell'Italia verso gli Stati 
Uniti al 15 giugno 1925. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 

seguito della discussione del disegno di legge: 
Esecuzione dell 'Accordo st ipulato a Wa-
shington il 14 novembre 1925 f ra l ' I ta l ia e 
gli Stat i Uniti d 'America per il consolida-
mento del debito dell ' I tal ia verso gli Stat i 
Uniti al 15 giugno 1925. 

La facol tà di parlare spe t ta all 'onorevole 
Bertone. 

B E R T O N E . Desidero anch' io esprimere 
al ministro delle finanze e al Governo il vivo 
compiacimento per la rapida conclusione 
delle t r a t t a t i ve di Washington. Le cifre hanno 
nella loro semplicità, una eloquenza sugge-
stiva più di ogni commento. 

L 'America aveva verso di noi un credito 
ma tu ra to , in capitale ed interessi, di cin- , 
quan ta miliardi di lire. Essa ne ha consenti to 
il pagamento in sessantadue annual i tà al-
l ' interesse medio del 0.42 per cento. Il che 
significa che, al valore di r iscat to at tuale , il 
debito da c inquanta miliardi sarebbe r ido t to 
a dieci miliardi. 

Abbandona ta la illusione da t roppi e 
per t roppo t empo al imenata che l 'America 
e l ' Inghi l terra potessero e dovessero r inun-
ziare ai loro crediti di guerra da ta la loro ori-
gine e la loro na tura , e po r t a t a la questione 
sul terreno della real tà concreta e positiva, 
pagare secondo giustizia ed a misura della 
capacità, si deve riconoscere senza riserve 
che il ministro delle finanze e la Commissione 
che lo fiancheggiò hanno difeso e tu te la to 
nel miglior modo che si potesse la grande 

loro affidata. 
Ma deve altresì essere riconosciuto con 

aper ta franchezza che l ' au tor i tà del Governo, 
in nóme del quale essi operavano, e il pre-
stigio acquistatosi dal popolo italiano con i 
durissimi sacrifizi impostisi per risanare la 
propria finanza e mettersi in grado di fron-
teggiare gli impegni verso l 'estero, furono 
i più alti e ambit i coefficienti dell 'ammirevole 
concordato. Il quale presenta per l ' I tal ia 
due indiscutibili vantaggi: 

1°) Sostituisce ad una situazione oscil-
lante, incerta, non scevra di incognite e di 
sorprese, una situazione ne t ta e precisa 
della quale noi possiamo a priori va lutare 
t u t t a la por ta ta , gli sviluppi, le conse-
guenze. 
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2°) È proporzionato alla nostra cal-
colata capacità di pagamento, imperocché 
se non interverranno ulteriori elementi a 
turbare l'equilibrio, si può e si deve ragio-
nevolmente presumere che alle quote di 
pagamento si potrà far fronte con le risorse 
normali e ordinarie di bilancio, condizione 
questa indispensabile perchè la sistemazione 
sia veramente seria ed eseguibile. 

Reso così, il dovuto omaggio al ministro, 
alla Commissione ed al Governo, noi dob-
biamo però valutare freddamente, se pur 
con tutta la dovuta serenità, la portata degli 
accordi stessi. Io penso, e mi lusingo di 
avere consenziente il pensiero del ministro 
delle finanze, che già d'altra parte lo espresse 
in una delle scorse assemblee, che siano così 
da evitare i due opposti eccessi, della esal-
tazione e della censura. 

Non l'esaltazione per sè stessa, impe-
rocché essa potrebbe far nascere l'opinione 
che l'Italia abbia ottenuto più di quanto 
avesse legittimamente diritto di chiedere e di 
sperare, opinione questa che potrebbe cagio-
nare inconvenienti in America, dove quel 
trattato attende ancora la ratifica del Con-
gresso, ed in Inghilterra dove il trattato è 
di questi giorni accuratamente vagliato ed 
esaminato in relazione alle imminenti trat-
tative per la sistemazione del debito in-
glese. 

Non censure, perchè sarebbe ingiusto non 
riconoscere che il Governo americano ha 
trattato con noi e con la nostra Commis-
sione con calda ed aperta cordialità e col 
maggior riguardo, a cominciare dalle parole 
pronunziate dal segretario di Stato del te-
soro americano al nostro ministro nel loro 
primo incontro, parole piene di significato, 
dalle quali fu lecito fin da allora arguire 
quale sarebbe stato l'andamento e la conclu-
sione delle trattative, fino al termine delle 
trattative stesse. 

La verità, onorevoli colleghi, che non 
sarà mai abbastanza ripetuta, e. che non 
deve essere obliterata un solo istante finché 
non siamo addivenuti alla integrale siste-
mazione del debito estero, è solo questa: 
che, posto il principio di proporzionare la 
misura e il pagamento del debito alla nostra 
capacità, l 'Italia ha consentito, come era 
suo dovere, al pagamento nei limiti della 
sua possibilità, e l'America, dal canto suo, 
ha riconosciuto di trovarsi di fronte ad un 
paese che ha sopportato sacrifici inauditi, 
per mettersi in grado di far fronte ai propri 
impegni red al quale non sarebbe stato giusto 
chiedere di più, per non mettere nuovamente 

a repentaglio la sua finanza e la sua econo-
mia. 

Questa reciproca comprensione onora in-
sieme l'America e l 'Italia. 

Né noi dobbiamo arrossire, onorevoli col-
leghi, se in mancanza di ricchezze naturali 
e di risarcimenti e di recuperi di guerra, che 
altre nazioni di noi più ricche ebbero in 
così larga misura, gettiamo sulla bilancia e 
invochiamo come maggior titolo di nobiltà 
e di orgoglio il sacrifìcio compiuto dal popolo 
italiano, la disciplina a cui esso si è sotto-
posto per sei anni consecutivi, e che costi-
tuisce una pagina incomparabile della nostra 
storia finanziaria. 

Una grande Nazione a noi vicina, cilici 
quale auguriamo di uscire dalle strettezze 
finanziarie in cui si dibatte, (Commenti) non 
solo per solidarietà umana e civile, ma perchè 
le crisi finanziarie di un grande popolo non 
sono mai senza pericolose vibrazioni e riper-
cussione nella economia dei popoli vicini, la 
Francia, dico, per non aver seguito la linea 
di sacrifìcio e di disciplina che l 'Italia si im-
pose, non ha potuto risanare la propria si-
tuazione interna, non ha potuto ancora addi-
venire alla sistemazione del debito estero; 
e per risanare la situazione deve oggi doman-
dare al popolo francese otto miliardi di nuove 
imposte, e per fronteggiare le urgenze di 
cassa è stata obbligata, a pochi mesi di di-
stanza da altro aumento, ad accrescere an-
cora di otto miliardi la circolazione. 

L'Italia ha avuto anche essa questo ter-
ribile periodo, e lo ha superato. Ma, onore-
voli colleghi, a prezzo di quali sacrifici ? 

Poiché la discussione odierna è esclusi-
vamente tecnica e finanziaria, io non accenno 
al sacrificio umano, che pure fu così grande; 
considero soltanto i sacrifici finanziari che la 
guerra ci ha addossato, e che noi abbiamo 
accettato e sodisfatto con animo virile. 

Ho sott'occhio un documento, che none 
forse conosciuto nè dal pubblico né dalla 
pubblica opinione: è il conto consuntivo pre-
sentato dalla Corte dei conti per l'esercizio 
finanziario 1922-23. Ivi sono prospettate e 
ricordate in sintesi le cifre totali degli oneri 
per spese di guerra dipendenti dalla guerra, 
sopportate dal bilancio italiano. Sono 161 
miliardi, non calcolato il debito estero. 

Di questi, ben 65 miliardi furono sodisfatti 
soltanto nei tre ultimi esercizi, durante i quali 
il debito pubblico si accrebbe soltanto di 
35 miliardi, onde," per 30 miliardi provvide 
il bilancio con le sue risorse ordinarie e nor-
mali; cioè provvide il contribuente italiano, 
il quale dopo aver messo a disposizione dello 
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Sta to t u t t i i suoi r i sparmi per assorbire i 
buoni del Tesoro che erano l 'unica risorsa 
della cassa, e che venivano creati a get to 
cont inuo - 500 milioni al mese per più anni 
consecutivi - r i sparmiò ancora e mise i nuovi 
r i sparmi a disposizione dello Sta to sotto 
forme d ' imposte , perchè lo Sta to potesse 
adempiere ai suoi impegni fino al saldo. 

Io so, o. signori del Governo, che questo 
dello sforzo ve ramente eroico del contri-
buente i ta l iano è s ta to l ' a rgomento princi-
pale di cui si è valsa la nos t ra Delegazione, 
la cui opera accorata ed appass iona ta è 
scolpita in quella f rase che il nost ro mini-
stro rispose alle cortesi parole augurali del 
segretario di S ta to americano: « non voglia 
f r a il resto l 'America d iment icare che l ' I t a l ia 
è la sola f ra le nazioni bell igeranti che abbia 
tassa to i prof i t t i di guerra al cento per cen-
to» . E l 'America non. può non aver t enu to 
conto di questo ricordo e di questo mo-
ni to . 

Né mi meraviglio che precisamente que-
ste considerazioni dello sforzo t r ibu ta r io i ta-
liano siano s ta te decisive per l 'accordo. 

La p rob i tà e la leal tà anche in politica, 
ed anche e sop ra tu t to negli accordi in terna-
zionali, non hanno ancora pe rdu to il loro va-
lore, ed una grande nazione come l 'America 
non po teva non riconoscere che un popolo 
debitore non può dar migliore prova nè più 
convincente della sua buona volontà di fa r 
f ron te agli impegni e alla sua leal tà che col 
ch iamare t u t t i i suoi c i t tadini a cont r ibuto 
fino al l imite del sopportabile. 

Orbene, questa stessa constatazione ob-
bie t t iva è oppor tuno che sia da noi t e n u t a 
presente sia nel giudicare il valore di questo 
accordo, che in r appor to alle sistemazioni 
che ancora devono avvenire, imperocché se 
è vero che oggi siamo ch iamat i dall 'ordine 
del giorno a discutere e ad approvare sol-
t a n t o il T ra t t a to di Washington non è m.en 
vero che la sistemazione in esso sanzionata è 
inscindibi lmente ÌG 2; ciuci ci quella del debito 
inglese, dovendo noi va lu ta re le nostre ri-
sorse e la nostra capaci tà di pagamen to in 
rapporto a t u t t o il debito estero e non sol-
t a n t o in r appor to ad una par te . 

Se, in via di ipotesi, l ' Inghi l terra tenesse 
a base del consol idamento del suo eredito 
gli stessi precisi criteri ado t t a t i a Washington 
noi ci t rove remmo in disagio. 

Già nei pr imi cinque anni, pur conside-
ra t i in via privilegiata, il nostro bilancio 
avrà f r a quota di pagamento e di interessi 
del prest i to un onere che può variare dai 
450 ai 500 milioni; a par t i re da l 1930 l 'onere 

sarà pressoché di un miliardo, crescente 
ogni anno. 

Ora la quota di r iparazioni assegnata 
al l ' I ta l ia dal piano Dawes è ben lungi dai 
bilanciare ta le onere. Io ho ascoltato ieri 
con la più viva at tenzione la dimostrazione 
sintet ica da t a dall 'onorevole Jung , e quella 
così acuta e d ia le t t ica da t a dall 'onorevole 
Tumedei . Se la Germania ci pagherà le sue 
quote di r iparazioni fino al 1987, e cioè per 
t u t t i i sessantadue anni che dura il nostro 
debito - il che è problematico, potendo le 
riparazioni non protrars i oltre il 1965 - la 
Germania ci pagherebbe, al valore a t tua le 
di r iscatto, 730 milioni di dollari. 

I l nostro debito estero, nell ' ipotesi che 
la sistemazione inglese avvenga sulle basi 
della sistemazione americana, ascenderebbe, 
allo stesso valore a t tua le di r iscat to, a circa 
un miliardo e cento milioni di dollari, con 
uno sbilancio di almeno 350 milioni di dol-
lari, cioè ot to miliardi di lire, al quale do-
vremmo far f ronte . 

Con quali risorse, onorevoli colleghi ? 
Forse con le risorse di bilancio ì L'onorevole 
Schanzer, che è uno degli indagator i acut i 
della f inanza i ta l iana, prevedeva nel 1920 
che il bilancio i ta l iano si sarebbe consolidato 
nella cifra passiva e a t t i va di quindici mi-
liardi: e non mancò chi lo tacciò di esagera-
zione. 

Oggi il bilancio va consolidandosi sui 
vent idue miliardi, e io non so se sarà facile 
aumen ta re questa cifra. -

Non d iment ich iamo che il nostro bilan-
cio, se ha delle elast ici tà e delle zone ancora 
inesplorate e qualche zona privilegiata, se 
ha la possibilità della t rasformazione uti le 
di qualche t r ibu to , ha d ' a l t ra pa r te parec-
chie voci impor tan t i , le quali sono des t ina te 
a un rapido esaur imento: parlo della impos ta 
sui prof ì t t i di guerra, parlo della tassa s t raor-
dinaria sul pat r imonio. 

I l get t i to fiscale è oramai se t te volte 
quello di anteguerra ; supera, dunque , note-
volmente l 'accrescimento dovu to alla svalu-
tazione della moneta . Ed anche quando 
fosse possibile consolidare e. accrescere lo 
avanzo di bilancio, esso dovrebbe essere 
sempre des t inato agli impegni interni , per-
chè non pot rebbe trasferirsi all 'estero se 
non con acquisto di divisa estera, il che si-
gnificherebbe accrescerne il costo e cioè 
depr imere il valore della lira i ta l iana. 

E le riserve trasferibil i - rimesse di emi-
grant i e di forestieri - non coprirebbero che 
in piccola par te il fabbisogno, ment re la 
bilancia commerciale, la quale pure dà un 
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così vigoroso e p rome t t en t e indizio di ri-
presa, segna ancora per i nove pr imi mesi 
del corrente esercizio, aggrava t i sia pure da 
lina eccezionale impor taz ione di grano, uno 
sbilancio passivo di qua t t ro miliardi e mezzo. 

La conseguenza di questo s ta to di cose 
è ovvia. A meno di una revisione del piano 
di r iparazioni (e la distr ibuzione f a t t a pro-
prio in. questi giorni dei versament i eseguiti 
dalla Germania per il t r imes t re se t tembre-
novembre 1925 ci conferma - se ancora ve 
ne fosse bisogno - la si tuazione dolorosa 
per non dire umi l ian te in cui l ' I t a l ia fu 
posta; la Francia ha riscosso marchi oro 
120 milioni, l ' Inghi l te r ra 52 milioni, il Bel-
gio 23 milioni, l ' I ta l ia 15 milioni, a pochis-
sima dis tanza dalla Jugoslavia) , a meno dun-

'que di una augurabi le revisione del* piano 
delle r iparazioni, il debi to complessivo che 
and iamo ad assumere va necessar iamente 
contenuto entro i l imit i della nos t ra po-
tenzia l i tà effe t t iva , se non si vuole che fa ta l -
mente , in un de te rmina to momento , le ri-
sorse normal i del l ' I ta l ia più non bast ino a 
fa r f ron te all 'onere, e così resti compromesso 
l ' in tero piano della sistemazione dei paga-
ment i . 

E poiché con l 'America la pa r t i t a è chiusa, 
non resta che confidare nella equ i tà della 
s is temazione del debito inglese. 

E d io oso esprimere la sicura fiducia che-
le prossime t r a t t a t i v e con l ' Inghi l te r ra por-
t e ranno a questo r isul ta to; e che il Governo 
inglese non vorrà disconoscere le ragioni 
gravi ed obiet t ive per cui l ' I ta l ia può legit-
t i m a m e n t e a t tenders i da esso un t r a t t a m e n t o 
anche più amichevole e più largo di quello 
avu to dal l 'America. 

Ce ne dà af f idamento la t radizionale ami-
cizia del l ' Inghi l terra verso il nostro Paese, 
lo squisito senso di real tà che il Governo 
inglese ha sempre po r t a to in t u t t i i r a p p o r t i 
internazionali ; ce ne dà aff idamento la di-
chiarazione resa ancora ier l ' a l t ro dal can-
celliere dello scacchiere alla Camera dei Co-
muni r i spondendo ad una interrogazione 
del d e p u t a t o Kenwor thy , che cioè il crite-
rio della capac i tà dei p a g a m e n t i non è una 
novi tà i n t rodo t t a da l l ' a t tua le Governo in-
glese ma (e sottolineo le parole) che, così 
per le r iparazioni tedesche come per i de-
bit i interal leat i , è sempre par t i to dal pre-
supposto della capaci tà di pagamento . E 
t a n t o più agevolmente po t rà l ' Inghi l te r ra 
come già l 'America persuadersi della real tà 
della cose in quan to l ' I t a l i a offre da anni la 
documentaz ione periodica, onesta e precisa 
della sua v i ta finanziaria ed economica in 

quelle s i tuazioni mensili e t r imest ra l i di 
tesoro che costi tuiscono u n a delle beneme-
renze dell 'onorevole De ' Stefani e che, a 
giudizio di t u t t i i component i , sono quan to 
di più concreto e di più chiaro si pubbl ichi 
in t u t t e le nazioni europee in mater ia . 

Le nazioni nostre creditrici, che hanno 
seguito lo sforzo prodigioso del nostro po-
polo, sono così in g rado quan to noi di va-
lutar lo in t u t t a la sua p o r t a t a e di cono-
scere i l imiti ent ro i quali deve essere con-
tenu to . 

È con questo sen t imento che io credo 
debba approvars i - come sarà app rova to -
con viva sodisfazione l 'Accordo di Washing-
ton; che esso cioè sia come la p r ima t a p p a 
confor tan te del consol idamento di t u t t o il 
nostro debito estero; della quale la sistema-
zione del debito inglese sia il buon corona-
mento , cosicché il nostro Governo possa 
dire, a sistemazione compiuta , al Paese: 
« io ho acce t ta to in tuo nome, per te e per 
i tuoi figli, un grave e grande sacrifìcio, ma 
il soppor tar lo r ien t ra nella t u a capaci tà , 
e t u devi fare onore al l ' impegno. 

E d in veri tà , quando la questione sia in 
codesti t e rmin i voi, o signori del Governo, 
voi onorevole pres idente del Consiglio, po-
te te essere sicuri che qua lunque appello 
siate per rivolgere al Paese esso, come oggi 
p laude al pr imo passo verso la pacificazione 
in ternazionale finanziaria, così accoglierà 
questo vost ro appello con devozione, e lo 
saprà a t t u a r e con disciplina. (Approvazioni). 

Presentazione di relazione. 
P R E S I D E N T E . Inv i to l 'onorevole P a -

ra tore a recarsi alla t r i buna per p resen ta re 
una relazione. 

P A R A T O R E . Mi onoro presentare alla 
Camera la relazione sul seguente disegno di 
legge: 

Conversione in legge del Regio de-
creto-legge in da t a 13 dicembre 1925, n. 2161, 
che dà piena ed in te ra esecuzione ai seguenti 
a t t i internazional i : 

1°) T r a t t a t o di commercio e di na-
vigazione i ta lo-germanico firmato in R o m a 
il 31 o t tobre 1925, ed annesso protocollo 
relat ivo alle tar i f fe sui t raspor t i ferroviari ; 

2°) Convenzione f r a l ' I t a l ia e la Ger-
mania s t ipu la ta in R o m a nello stesso giorno 
per impedire doppie imposizioni e risolvere 
al t re questioni in mater ia di impos te d i re t te 
(681) . 

P R E S I D E N T E . Questa relazione 
s t a m p a t a e dis t r ibui ta . 
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Si riprende la discussione del disegno di 
legge sull'Accordo di Washington. 

P R E S I D E N T E . Riprendiamo la discus-
sione del disegno di legge sull'Accordo di 
Washington. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Ferrari. ' 

F E R R A R I . Poche e brevi dichiara-
zioni a nome del partito comunista. (Com-
menti). 

Quando non pochi di voi conducevano, 
intorno ai debiti contratti dallo Stato ita-
liano con l'America e con l'Inghilterra, una 
vera e propria campagna demagogica, ed 
affermavano che non si doveva pagarli, noi 
vi dichiarammo che, permanendo l'attuale 
regime borghese, (Commenti) i contribuenti 
e quindi, in ultima analisi, i proletari e le 
grandi masse lavoratrici, sarebbero stati 
costretti a pagarli: E ciò non solo perchè si 
trattava di una necessità dei rapporti inter-
nazionali capitalistici, ma anche perchè 
il vostro movimento ed il vostro Governo, 
essendo sorti per una più valida difesa del 
capitalismo nazionale ed internazionale, 
(Rumori) doveva necessariamente rispet-
tare gli impegni presi anche di fronte al ca-
pitale estero, (Commenti), fino ad assumere 
la funzione, nell'interesse di quest'ultimo, 
di esattore. (Rumori — Interruzioni). 

L'accordo che voi ci presentate come un 
magnifico successo, è la conseguenza stessa 
del vostro movimento: come il sindacali-" 
smo fascista è diventato legalmente il sor-
vegliante che garantisce alla plutocrazia 
nazionale un più largo e più sicuro profitto 
sul lavoro del proletariato italiano, (Rumori) 
così il fascismo, nel suo complesso, cioè il 
Governo nazionale, diventano con questo 
accordo, garanti della plutocrazia interna-
zionale. (Rumori). 

Se i grandi banchieri nord-amerciani, 
che in modo meno velato che in altri paesi 
dirigono la politica della nazione e dello 
Stato hanno provato di aver fiducia neìlo 
Stato fascista - nè poteva essere diversa-
mente - ciò dimostra meglio di qualsiasi 
ragionamento astratto, la vera natura del 
vostro Governo. (Interruzioni — Rumori). 

La repressione del movimento operaio 
e contadino era una delle prime condizioni 
per poter meritare la fiducia dei grandi ban-
chieri nord-americani. (Rumori). 

Dobbiamo però notare che, se i vantaggi 
indiretti che il capitalismo italiano trarrà 
dal presente accordo saranno notevoli, l'ac-
cordo stesso impone obblighi pesanti 
per le grandi masse popolari. (Rumori). 

In realtà il debito dello Stato italiano 
verso gli Stati Uniti viene consolidato, com-
presi tutti gli interessi, al 15 giugno 1925, 
in ben due miliardi e 42 milioni di dollari 
oro; cioè a dire, al valore di oggi, in ben 
50 miliardi di lire italiane. Questa enorme 
somma viene divisa in 62 anni, e su di essa 
si pagano anche, a partire dal 1930, inte-
ressi che per quanto minimi, in principio, 
tuttavia, riferendosi alla intera somma, costi-
tuiranno in essi stessi un peso assai notevole. 

Quando si pensi che un simile onere non 
riguarda che il capitalismo nord-americano 
e che restano ancora da regolare debiti an-
cora maggiori verso il capitalismo inglese, 
si vede quali siano le conseguenze finan-
ziarie della vostra politica. (Rumori). 

In» parole povere questi oneri dovranno 
essere pagati da tutti i contribuenti (Inter-
ruzioni). Ma poiché le imposte dirette sono 
state da voi diminuite, e ad ogni modo esse 
si risolvono sempre a danno dei consumatori, 
saranno questi ultimi che finiranno per pa-
gare e quindi, in grandissima maggioranza i 
contadini, gli operai e i ceti medi. (Interru-
zioni). 

La sistemazione del vecchio debito è 
stata la condizione posta per voi dal credi-
tore per poter fare con lui altre operazioni. 

Queste nuove immissioni di capitale nord-
americano nelle imprese italiane, è un nuovo 
episodio del crescente asservimento del capi-
talismo europeo al capitalismo degli Stati 
Uniti, e della posizione di sempre maggiore 
inferiorità in cui la guerra ha posto l'Europa 
continentale di fronte al Nord America. 

Una voce. Era preferibile la Russia! 
F E R R A R I . Negare le intuitive conse-

guenze politiche di un simile fatto, sarebbe 
negarne l'evidenza. 

Qual'è l'uso che voi farete di questi nuovi 
prestiti che sono stati e che saranno concessi 
direttamente allo Stato ì 

Una voce. Sono affari che non vi riguar-
dano! (Ilarità). 

F E R R A R I . Una delle forme più carat-
teristiche la si vede già: voi li userete per 
completare la conquista del Mezzogiorno. 

Darete al Mezzogiorno maggiori lavori 
pubblici, a patto che i ceti medi e i ceti 
dirigenti di quelle regioni si inseriscano più 
saldamente nel vostro regime politico. Con 
tale politica vi illudete di rafforzare la vostra 
situazione. (Rumori — Interruzioni). 

Secondo noi, invece, le contradizioni che 
la vostra politica susciterà saranno superiori 
alle sue conseguenze positive dallo stesso 
punto di vista borghese. (Interruzioni). 
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Il proletariato i taliano è abbastanza svi-
luppato e progredito, perchè si possa assog-
gettare, sia pure t ra il f ras tuono delle frasi 
nazionalistiche, al super-sfrut tamento del 
capitale americano. (Interruzioni). 

Esso rigetta qnesto accordo. Esso si varrà 
delle conseguenze ineluttabili della sua ap-
plicazione, per concentrare intorno a sè t u t t e 
le energie di ribellione, (Interruzioni — Ru-
mori) che voi andate suscitando, per con-
durle a l l 'abbat t imento del regime capitali-
stico, diventato oggi, in modo estremamente 
chiaro e visibile, la. forza es t remamente an-
tinazionale per eccellenza. (Rumori). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Bianear.di. 

BIANCARDI. Mi propongo di intrat te-
nere la Camera quanto più brevemente mi 
sarà possibile. Per convinzione, per tempera-
mento ed anche per le esigenze del mio lavoro, 
aspiro fervidamente ad essere iscritto in quella 
corporazione dei silenziarii, di cui il presidente 
del Consiglio sta promuovendo la costitu-
zione. (Commenti — Si ride). 

È una corporazione che può interessarvi 
tu t t i , onorevoli colleghi, forse, più di quanto 
non possiate pensare: amo credere che il no-
stro grande capo voglia istituirla con par-
ticolari conseguenze nel campo parlamentare 
e più propriamente nella Camera dei depu-
tat i . (Commenti — Ilarità). Amo credere che 
questa corporazione abbia per risultato di 
ridurre t u t t a la categoria di noi deputat i a 
essere veramente dei silenziosi. 

Non crediate di poter trarre, dalle mie 
parole, l 'auspicio di una prossima grande 
riforma istituzionale. 

Non sono certo io profeta, nè figlio di 
profeta e t an to meno depositario del segre-
to pensiero del Duce. Yi prego però di riflet-
tere che, col sistema che abbiamo giusta-
mente ist i tuito nella materia corporativa, il 
riconoscimento di una corporazione importa 
in essa la rappresentanza totali taria, anche 
dei non iscritti; e del riconoscimento di que-
sta corporazione del silenzio non è lecito 
dubitare, se per istituirla l 'onorevole presi-
dente del Consiglio ha voluto prescindere 
anche dalla specifica, alacre iniziativa, in 
questo campo, dell'amico onorevole Rossoni. 

Ma veniamo al disegno di legge, la discus-
sione del quale si presentava alla Camera 
grave di insidie. (Commenti). 

Contenerla in una linea di sobrietà non 
era facile, anche se soccorreva l'esempio sug-
gestivo della relazione del Governo e della 
relazione della Commissione parlamentare. 

Quella linea invece è s ta ta mantenuta : 
con vero godimento ho assistito ieri ai discor-
si che, con pacata chiarezza, hanno pronunzi-
ato gli onorevoli Jung e Tumedei. 

Da questi discorsi risulta un grande 
contributo alla chiarificazione e alla docu-
mentazione del problema che è innanzi 
Camera. 

Io accetto la definizione che ha dato del 
Tra t ta to di Washington l'onorevole Jung . 
Si t r a t t a di un necessario a t to di coraggio, di 
fede e di sacrifìcio, che soltanto la forza e 
la sanità del regime poteva compiere. 

Le linee e lo spirito dell'accordo balzano 
net te dallo stesso suo contenuto. 

L 'ammontare del nostro debito verso gli 
Stati Uniti d'America è stabilito nella 
somma di due miliardi e 42 milioni di dol-
lari, che giustamente l 'onorevole presidente 
del Consiglio ha definito come cifra astro-
nomica. 

Ma come era espresso e documentato 
questo debito ? 

È stato qui affermato che si t r a t t ava di 
un debito senza scadenza. È più esatto dire 
che si t r a t t ava di un debito a vista, espresso 
in buoni del tesoro firmati per lo Stato i ta-
liano dal suo ambasciatore e dicenti presso 
a poco : «Alla presentazione del presente 
buono il Tesoro del Regno d 'I tal ia , pagherà 
al Tesoro degli Stati Uniti la somma di tan t i 
dollari ». Tutt i insieme questi dollari forma-
vano un totale che, con gli interessi stipu-
lati, eccedeva i due miliardi. 

10 non voglio con questa, che è senza 
dubbio una grave constatazione, rivolgere 
una censura ai Governi del tempo della 
guerra. Certo la forma nella quale il debito 
politico fu contrat to, e che lo espresse in 
un documento finanziario di una precisione 
ineccepibile, la cambiale a vista, certo tale 
forma è di una gravità che non può essere 
esagerata. 

Ma assai maggiore a me sembra la re-
sponsabilità di quei Governi del dopo-
guerra, i quali, a scopo demagogico, e non 
per fronteggiare inderogabili necessità na-
zionali, vennero ad'accrescere notevolmente 
la cifra del debito in tale forma contrat to. 
Di f ronte a questa situazione, quale è il 
risultato ot tenuto dal Governo nazionale 
con il consolidamento ? 

11 rappresentante dei comunisti voleva 
teste far credere, a se stèsso e alla Nazione, 
che l 'intiero debito di due miliardi e 42 
milioni di dollari 

sara pagato dall 'Italia, con 
l 'aggiunta degli interessi. 
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Egli, probabi lmente , aveva la sicura 
coscienza di non dire in quel momento , la 
ver i tà . 

Yeri tà la quale r i su l ta invece chiara e 
ne t t a dalla relazione ministeriale. I l debi to 
emanan t e da ineccepibili document i , e con-
solidato nella somma di 2 miliardi e 42 mi-
lioni di dollari l ' I ta l ia ha assunto di pagare 
in 62 anni, con annual i tà iniziali di valore 
l imita to , ma g radua lmen te crescenti. Que-
ste annua l i t à sono in tegra te da interessi così 
modici che, il valore a t tuale , al tasso del 
cinque per cento, delle annua l i t à comples-
sive, comprese in esse gli interessi, r isul ta 
di 433 milioni di dollari. 

Onorevoli colleghi, d ividendo il debi to 
preesistente, di 2 miliardi e 42 milioni di 
dollari, per i 433 milioni di dollari, ai quali 
è s ta to dal l 'Accordo di Washington r idot to , 
si ot t iene un coefficiente di r iduzione di 4,72. 
Ebbene, questa cifra è ident ica a quella che 
esprime la svalutazione della nost ra moneta 
in questo momento . 

I n f a t t i il cambio dell 'oro nella media del 
mese di novembre , nel quale fu s p u l a t o 
l 'Accordo è di 4,82 ed è disceso a 4,78 nella 
media dei pr imi 12 giorni di decembre. Ciò 
significa che al nostro debito verso gli S ta t i 
Unit i è s t a ta a p p o r t a t a una svalutazione 
corr ispondente alla svalutazione della nostra 
moneta , nel momento in cui si e f fe t tuava il 
consolidamento; significa che al nomento del 
consol idamento il nostro debito verso gli 
S ta t i Unit i ha avuto lo stesso t r a t t a m e n t o , 
ha subito la stessa svalutazione che hanno 
p ra t i camen te subito i nostri debit i consoli-
d a t i interni . 

Ritengo che questa constatazione non 
sia pr iva di impor tanza : r i tengo che dall 'Ac-
cordo s t ipulato a Washington balzi un si-
gnificato di solidarietà, internazionale, affer-
m a t o dalla ident ià dei coefficienti di svalu-
tazione che ho testé r icordato. 

In buona sostanza, mi chiedeva un amico 
dopo avere assistito alla discussione della 
Camera di ieri, in buona sostanza, facciamo 
un buono o un ca t t ivo affare 1 

L 'affare , onorevoli colleghi, non è, a mio 
avviso, ne un affare buono, nè un affare 
cat t ivo. Ot t imo affare sarebbe s ta to se noi 
avessimo po tu to conservare, come sarebbe 
s ta to giusto, a vantaggio della Nazione 
quelle r iparazioni che ci sono s t a t e assegnate, 
in t roppo l imi ta ta misura, per contr ibuire a 
compensare i danni di guerra che abb iamo 
la rgamente sofferto. Buono sarebbe s ta to 
l 'af fare se nell 'Accordo di Washington si 
fosse po tu to espressamente man tenere quel 

criterio di inscindibil i tà f r a r iparazioni e 
debiti interal leat i , che l 'onorevole Presi-
dente del Consiglio ebbe ad af fermare nelle 
pr ime riunioni internazional i alle quali prese 
pa r t e e nelle quali por tò lo spirito della 
nuova I ta l ia . 

Pessima cosa sarebbe s ta to non conclu-
dere, perchè, nelle condizioni nelle quali ci 
t rovavamo, concludere conveniva. 

Ecco perchè io affermo che l 'af fare non 
è nè buono nè ca t t ivo: è un affare discreto, 
è il più ragionevole affare che nelle a t tua l i 
condizioni si po teva concludere. Nelle a t tua l i 
condizioni, quando era venu ta a mancare 
una politica europea di solidarietà degli 
Sta t i debitori nei loro rappor t i verso gli 
S ta t i creditori . Questa politica europea è 
manca ta all 'epoca della st ipulazione del 
t r a t t a t o di pace, ed è m a n c a t a successiva-
mente . 

Bicordo che al l 'u l t imo congresso del 
pa r t i to fascista, per placare le non ingiuste 
recriminazioni di coloro che si dolevano 
perchè t roppo faci lmente veniva concessa 
la tessera f £tS cista d 'onore, il Duce af fermò 
che in avvenire questa tessera non si sarebbe 
da ta se non a chi potesse vantars i di aver 
scr i t to un poema che uguagliasse in al tezza 
quello di Dante , o scoperto un nuovo conti-
nente, o add i t a to al Governo il modo di non 
pagare i debiti interal leat i . I n questa f rase 
del Duce era racchiusa la real tà della si tua-
zione ed è contenuta , ancor oggi, la giusti-
ficazione dell 'Accordo di Washington . 

Le ripercussioni del quale sulla situazione 
monetar ia nost ra , delle cui preminent i esi-
genze i nostr i negoziatori hanno dovuto tener 
conto, sono ve ramen te notevoli . 

E ra ed è necessario, dopo conseguita una 
r iduzione della asprezza del nostro cambio a 
più giusti confini, era ed è, necessario assicu-
rare la stabilizzazione della nost ra mone ta . 

Ho già avu to occasione di esprimere in 
questa Camera il mio f e rmo convincimento 
che la incertezza del regolamento dei debiti 
interal leat i fosse molto dannosa alla nos t ra 
si tuazione dei cambi, perchè si pres tava alle 
più ardi te manovre della speculazione. Ho 
già avu to occasione di dire che questa in-
certezza era suscitatr ice di fa t tor i psicolo-
gici, dei quali l a rgamente la speculazione sa-
peva valersi ai danni dell ' I tal ia . 

Noi dobb iamo dunque, onorevoli colleghi, 
concordare nella formula con la quale si è 
p resen ta to dinanzi a noi l 'onorevole ministro 
delle finanze, reduce dall 'America, quando 
egli a f fe rmava di aver s t ipulato una onorevole 
t ransazione. 
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Una transazione onorevole, st ipulata 
dall'America con alto senso di comprensione, 
di equità e di solidarietà internazionale, di 
quella solidarietà che è na ta sui campi della 
grande guerra. Una transazione onorevole, 
stipulata dall 'Italia con alto senso di dignità 
e consapevole spirito di sacrifìcio. 

Era dunque ben dovuto alla nostra Dele-
gazione il saluto caloroso che ad essa fece 
la Camera, era ben dovuto alla Delegazione, 
a cominciare dal suo eminente Capo, che 
rinnova, nella esperienza dei moderni con-
gegni dell'economia e della finanza, la gloria 
e le tradizioni dei veneti ambasciatori, era 
ben dovuto all'onorevole Dino Grandi, no-
bile figlio di quella terra di Romagna che 
all 'Italia ha donato il Duce. 

Ma era anche dovuto, oltre che all'espe-
rienza diplomatica del conte Bonin Lon-
gare e del conte De Martino, era anche 
dovuto ad Alberto Pirelli e Mario Alberti, 
i due rappresentanti delle forze produttr ici 
nazionali, che facevano parte della Delega-
zione, ai quali mi è grato inviare da questa 
t r ibuna il mio saluto deferente; t an to più 
mi è grato farlo in questo momento in cui 
tu t t e le forze produtt ive nazionali entrano 
a bandiere spiegate nel regime. 

Certamente nel consolidamento che è 
stato concordato a Washington le genera-
zioni fu ture vengono, come già ha osservato 
l'onorevole Jung, e come era anche giusto 
che fosse, gravate in più larga misura. 

La parola di Alberto De' Stefani ci assi-
cura che nel limite della nostra capacità di 
pagamento, che in questa materia vuol 
dire capacità di trasferimento, sono conte-
nute le annuali tà dei primi anni, ma nessuno 
può dire se nel limite di questa capacità 
di trasferimento saranno comprese le ognor 
crescenti annuali tà successive. È per questo, 
onorevoli colleghi, che ho espresso il mio 
rammarico perchè quella inscindibilità t ra 
le riparazioni e i debiti interalleati, che 
l 'Italia per prima aveva affermato, non sia 
stato possibile mantenere a Washington. 

Non è stato neppure possibile ottenere 
una clausola di revisione, la quale potesse 
dare alla ÌJ azione un senso di tranquil-
lità. 

Ma, onorevoli colleghi, se voi esaminate 
l'Accordo nel suo contenuto sostanziale e 
nello spirito che l ' informa, dovete conclu-
dere che questa clausola poteva anche sem-
brare superflua, in quanto il presupposto 
della capacità di pagamento e di trasferi-
mento è un presupposto che domina tu t to 
l'Accordo. 

All'impossibile, nei rapporti internazio-
nali come in quelli privati, nessuno è tenuto. 
Auguriamoci che l'ascensione continua del-
l 'Italia, quale è dal Governo nazionale pro-
messa e sarà assicurata, auguriamoci che 
questa ascensione consenta di effettuare 
interamente i pagamenti; vorrà dire che il 
nostro Paese avrà raggiunto tale grado di 
sviluppo da potere, come ha ricordato l'ono-
revole De' Stefani, donare signorilmente 
a tu t to il mondo. 

Mi sia ora consentita qualche breve ri-
flessione circa le t r a t t a t ive con l ' Inghil-
terra. Le preoccupazioni, espresse a tale 
riguardo da questa t r ibuna , hanno base 
nel confronto t ra il valore attuale del 
nostro debito consolidato, verso gli Stati 
Uniti, 433 milioni di dollari, e il valore at-
tuale nominale delle riparazioni, che con 
la maggiore larghezza non può eccedere la 
cifra di 730 milioni. E allora che cosa acca-
drà se dall 'Inghilterra non potremo otte-
nere condizioni che devono essere, e speriamo 
siano, migliori di quelle che si sono ot tenute 
dall'America ? A deprecare questo risultato 
concorrono tu t t e le ragioni giuridiche, poli-
tiche e morali già ricordate dagli onorevoli 
Jung e Tumedei, balzanti dalle condizioni in 
cui si è svolta la guerra e dalle condizioni 
stabilite dai t r a t t a t i di pace. Ma, oltre a tu t to , 
è da tener conto che permane nell'Inghil-
terra un grande interesse politico, quello di 
mantenere la collaborazione italiana alla po-
litica di pace europea, che la Gran Bretagna 
si sforza di instaurare. 

Io sono certo che alle supreme ragioni 
di questa politica di pace e di solidarietà 
saprà, nel comune interesse, ispirarsi la 
Gran Bretagna, come,ha saputo ispirarvisi 
l ' I talia. 

Onorevoli colleghi, sostanzialmente l'Ac-
cordo di Washington r ientra nel quadro delle 
realizzazioni concrete del nuovo regime, 
così come si esprime mirabilmente la rela-
zione ministeriale: « Come agli altri nume-
rosi e gravi problemi, che da lungo tempo 
giacevano insoluti, ostacolando la sicura 
marcia dell 'Italia vittoriosa verso prospere 
e gloriose sorti, il Governo nazionale, con 
volontà decisa e fermamente tutelando, 
secondo le ragioni della equità, gli interessi 
della nazione, ha rivolto le sue cure più sol-
lecite anche alla sistemazione dei debiti 
esteri. 

La soddisfacente regolarizzazione con-
clusa con l 'America raggiunge l ' intento per 
una parte notevole di tali debiti, e segna, 
con i risultati ottenuti , una data impor tante 
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per un posto sempre più alto dell'Italia tra 
le grandi Potenze del mondo ». 

Questo ha saputo comprendere il popolo 
italiano, dentro e fuori i confini della Patria. 
Ricordate il messaggio degli italiani di Ame-
rica all'onorevole ministro delle finanze, capo 
della nostra ambascieria a Washington ? 
E non avete presente, onorevoli colleghi, il 
magnifico risultato della sottoscrizione del 
dollaro, che non deve essere considerata 
come una inconcepibile esplosione di gioia 
nazionale per un notevole gravame finanzia-
rio, ma deve essere considerata invece come 
una tangibile espressione di consenso che il 
popolo italiano ha voluto dare al regime 
fascista, per tutte le sue realizzazioni, nelle 
quali rientra anche l'Accordo di Washington? 

Sono lieto che l'iniziativa sia partita da 
Genova, che ho l'onore di rappresentare 
alla Camera italiana, sono lieto che la richie-
sta che il Duce faceva da questa tribuna, 
inaugurandola con un magnifico discorso, 
sia stata largamente superata. Il Duce chie-
deva all'Italia una sottoscrizione volontaria 
nazionale di un milione di dollari, pari a 
25 milioni di lire in moneta attuale. L'Italia, 
quella vivente dentro e fuori i confini, ha 
risposto col sottoscrivere oltre 90 milioni: 
ha dato non venticinque milioni di lire carta, 
ma poco meno di 20 milioni di lire oro. 

Per apprezzare la importanza di que-
sto singolare plebiscito noi dobbiamo consi-
derare non soltanto la misura, ma anche il 
modo della sottoscrizione. Io assistevo, due 
giorni addietro, ad una seduta dell'altro 
ramo del Parlamento dove l'onorevole Eeder-
zoni difendeva, da pari suo, la legge sulla 
disciplina della stampa. Egli dimostrava 
limpidamente la necessità di presidiare il 
Governo, per la Nazione, contro gli atten-
tati che dalla stampa possono venire. 

Ebbene, onorevoli colleghi, anche in 
materia di stampa, tra quella a favore del 
regime e quella contro il regime, il popolo 
italiano ha fatto la sua scelta: nella sottoscri-
zione nazionale del dollaro, se voi mettete 
a confronto le grandi cifre raccolte dai gior-
nali, i quali danno il loro incondizionato 
appoggio al Governo, e le trascurabili cifre 
che sono state raccolte dai giornali che ten-
tano ancora una timida opposizione, o si 
perdono in una tuttora insidiosa opera di 
fiancheggiamento, voi vedete che, anche in 
materia di stampa, il popolo italiano è col 
regime. 

Egli è che il popolo riconosce ormai dal 
regime la sua salvezza, e spera la sua po-
tenza. 

Quando vede il Grande Capo, col suo 
bellissimo Stato Maggiore, il Governo na-
zionale, svolgere un lavoro assiduo, tenace, 
sagace, con tutte le forze della mente e 
dell'animo, e con l'aiuto di Dio, per la 
grandezza, per la'prosperità, per il più alto 
prestigio dell'Italia nel mondo, il popolo 
riconosce in questo Governo ed in questo 
regime lo strumento della sua futura po-
tenza. Quella potenza che ha già restituito 
agli italiani la fierezza di appartenere alla 
stirpe: onde quanti sono figli d'Italia, den-
tro e fuori i confini della Patria, possono 
finalmente rivolgere il pensiero alla Grande 
Madre comune, non soltanto con palpiti di 
trepido amore, ma altresì con vibrazioni di 
legittimo orgoglio. 

Onorevoli colleghi, nella fierezza di questa 
constatazione, non dimentico l'impegno che 
ho assunto con voi esordendo ed ho finito. 
(Applausi). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro del 
le finanze ha facoltà di parlare. 

VOLPI, ministro delle finanze. ( Vivi ap-
plausi — Segni di attenzione). Onorevoli 
signori, il campo è già stato mietuto, e quindi 
10 dirò brevi cose. Gli oratori che mi hanno 
preceduto, meno uno, hanno ancora una 
volta dimostrato come questa nostra gio-
vane Camera italiana sappia esprimere da 
se stessa gli uomini pronti alle più alte e 
consapevoli responsabilità per tutti i pro-
blemi politici e tecnici i più complessi. Essi 
hanno anche facilitato il mio compito. 

Durante tutto il negoziato di Washington 
11 Governo a Roma, per volontà del nostro 
Capo, ha voluto che la Nazione "fosse quo-
tidianamente al corrente di ogni dettaglio 
delle trattative, perciò poco resta oggi da 
aggiungere. 

Ho sentito ancora farneticare di ripudio 
o di conciliazione. È difficile insegnare che 
cosa sia un debito di onore a chi ogni giorno 
di questo onore nostro non sa nè i limiti nè 
il contenuto. (Vivissime approvazioni). 

Dal punto di vista di dare ed avere, la 
situazione era molto chiara. Il nostro de-
bito era rappresentato da-certificati di inde-
bitamento firmati dai nostri ambasciatori, 
che contenevano anche gli interessi a tutto 
il 30 giugno 1925. Si è potuto soltanto conve-
nire col creditore che fosse applicato al debito 
italiano ló stesso trattamento fatto all'Inghil-
terra, e che fossero ridotti gli interessi inter-
calari allo stesso tasso fatto all'Inghilterra. 

In questa condizione il debito è stato ri-
dotto da 2148 milioni di dollari a 2042 mi-
lioni di dollari. 
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Non soltanto l ' I tal ia è debitrice degli 
Sta t i Uniti, ma si può dire t u t t a l 'Europa: 
l ' Inghil terra, la Francia, il Belgio, la Ceco-
slovacchia, la Polonia, la Jugoslavia, la Fin-
landia, l 'Ungheria, la Let tonia e la Ru-
menia. 

Molti di questi paesi avevano già rego-
lato o dovevano regolare il loro debito; era 
giusto che tu t t i i debitori riconoscessero il 
dir i t to del creditore di stabilire una formula 
di contrat to . A questa formula, che è il con-
tenente del nostro accordo, noi abbiamo cre-
duto doveroso di deferire. 

Il centro della questione era quello degli 
interessi. 

Il capitale per tu t t i è stato distribuito in 
62 anni, ed in 62 anni è stato distribuito 
anche il nostro, con la stessa usata 
per l ' Inghilterra. 

Soltanto sugli interessi si è discusso con 
la Commissione americana; soltanto, del re-
sto, in questi limiti aveva poteri la Commis-
sione americana dal Congresso. 

In merito alla limitazione degli interessi 
noi abbiamo potuto prospettare onestamente 
e chiaramente la capacità di pagamento del 
paese in vent iquat t ro opuscoli che l'ufficio 
di coordinamento tra il Ministero degli esteri 
ed il Ministero delle finanze aveva predisposto 
nei mesi precedenti alle t ra t ta t ive . 

Da essi apparì chiaramente la situazione 
dell 'I talia quale era s ta ta prima della guerra, 
quale era s ta ta durante la guerra e quale 
era ed è oggi. 

Io ho sentito da uno degli oratori che 
mi hanno preceduto, dall'onorevole Bertone, 
dire delle cifre in materia della spesa glo-
bale che l ' I t a l ia ha sopportato durante la 
guerra. 

È opportuno che la Camera ricordi più 
che le cifre una proporzione: il debito intiero 
verso gli Stati Uniti e verso l ' Inghil terra non 
costituisce al valore di acquisto della ster-
lina e del dollaro nel momento che ci furono 
dati e che furono spesi, che la quar ta par te 
del peso di guerra sostenuto, dal nostro paese 
dal 1915 a tu t to il 1919. 

Quindi l 'Italia, anche quando chiedeva, 
come ha chiesto, di regolare questi suoi de-
biti, sapeva che da sola, senza bisogno di 
aiuti esterni, aveva fa t to fronte a qua t t ro 
quinti dell'enorme onere della guerra. (Ap-
provazioni). 

Se a questo si aggiunga che l 'Italia, a 
differenza di altri belligeranti, ha fa t to f ronte 
con mezzi propri alla ricostruzione delle 
terre invase, ha cercato di lenire i bisogni 
delle famiglie dei suoi morti e dei suoi mino-

rati di guerra, aveva il diritto di chiedere 
che una generazione avesse il tempo di rico-
struire. (Approvazioni). 

Questo soltanto, con l'orgoglio di rap-
presentare un grande paese, ho chiesto in 
America, ed ho ot tenuto. Nulla di più. 

In queste condizioni il nostro debito 
per capitale, t u t t o pagato, e gli interessi 
soltanto ci vennero diminuiti ! 

Ho sentito parlare di capacità di paga-
mento avvenire o di trasferimento. 

Sono' due cose diverse. 
Il carico effettivo differito in sessantadue 

anni del settlement americano ha un valore 
at tuale, come vi è s tato varie volte detto, 
di 433 milioni di dollari capitalizzato al 
5 per cento. 

Ora la Camera non dimentichi che il Go-
verno nazionale ha già impostato in bilancio 
un miliardo e 200 milioni per far f ron te 
non solo a questi impegni ma ad altri im-
pegni. 

La capitalizzazione di questo miliardo e 
200 milioni nello stesso periodo di 62 anni 
è circa 900 milioni di dollari a t tual i . Evi-
dentemente il piano delle riparazioni - il 
piano Dawes - che non ha termini di tempo, 
costituisce uno degli elementi principali, 
non solo di entra ta di valuta estera, ma so-
p ra tu t to di trasferimenti . 

Come di ogni altra possibilità di paga-
mento e di trasferimento, io ho messo la 
Commissione americana e il Tesoro ameri-
cano precisamente al corrente anche di que-
sta situazione. 

Credo quindi che non vi sia da dire altro 
sul settlement di Washington. 

Ho sentito parlare da qualche oratore 
di prestiti. L 'argomento non è che indiret-
t amente collegato, ma volentieri io ripeto 
qui quanto ho già detto, e cioè che il Governo 
vede amichevolmente e t ranquil lamente la 
possibilità di investimenti in moneta aurea 
in Italia, ma l imi ta tamente e s t re t tamente 
controllati (Approvazioni)-, che è ne t t amente 
contrario all'accensione di debiti in valuta 
aurea, o comunque, da par te dello Stato,, che 
non ne ha bisogno (Approvazioni)-, che è con-
trario all'accensione di debiti da par te di 
Provincie, comuni e altri enti pubblici (Ap-
provazioni)-, e che soltanto consentirà con 
scrupolosa osservazione caso per caso l'ac-
censione di debiti da par te di industriali seri, 
che ne abbiano bisogno per ragioni costrut-
tive e immedia tamente produt t ive per l'eco-
nomia della nazione. (Approvazioni vivis-
sime). 

Questi i limiti chiari del nostro consenso. 
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E voglio chiudere con un 'a l t ra semplice 
ma definitiva comunicazione. Io non so chi 
abbia po tu to dire, più fuori d ' I ta l ia che in 
I ta l ia , che il Governo nazionale, che ha 
o t t enu to questa onesta ed equa transazione 
dall 'America, abbia po tu to ottenerla aggiun-
gendovi pa t t i , quali si siano, segreti o non, 
con l 'America. 

Dichiaro in nome del Governo che non 
vi è al tro pa t t o che quello sot toposto alla 
Camera. 

Yi è, ed aleggia sol tanto nello spirito dei 
due popoli, la convinzione di una comune e 
non esi tante volontà di marciare insieme 
alla conquista, ognuno per suo conto e in-
sieme anche, ove è necessario, del migliore 
avvenire economico dei due popoli. (Vivis-
simi applausi — L'onorevole presidente del 
Consiglio, gli onorevoli ministri e molti depu-
tati si congratulano con Voratore). 

P R E S I D E N T E . La Commissione crede di 
dover aggiungere altro ? 

T O R B E A N D R E A , presidente della Com-
missione. La Commissione non ha al tro da 
aggiungere a quello che ha già scrit to il suo 
relatore. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la di-
scussione generale. Resterebbe l 'ordine del 
giorno dell 'onorevole Ferret t i , già comunicato 
alla Camera ieri, ma, poiché l 'onorevole Fer-
re t t i non è presente, si in tende che vi abbia 
r inunzia to . 

Pr ima, di passare alla discussione dell'u-
nico articolo del disegno di legge, ha facol tà di 
parlare l 'onorevole Giolitti, il quale l 'ha 
chiesta per una dichiarazione di voto. 

G I O L I T T I . (Segni di attenzione). L'Accor-
do conchiuso con gli Stat i Uniti d'America per 
i debiti di guerra è uno di quegli a t t i di poli-
t ica internazionale che devono essere esami-
na t i e giudicati al l ' infuori e al disopra di 
ogni dissenso politico. 

Tale Accordo è l 'equo componimento di 
una ver tenza che poteva dare origine a gravi 
difficoltà; è una t ransazione la quale, ment re 
sodisfa all ' interesse ed alla dignità del nostro 
Paese, avrà come effet to di consolidare i rap-
port i di amicizia t ra i due popoli. 

Nello scorso anno, quando dichiarai alla 
Camera le ragioni del mio dissenso circa la 
politica in te rna del Governo, dissi che se un 
voto fosse s ta to chiesto solamente sulla 
politica estera, lo avrei dato favorevole. 

Ora, riconoscendo che l 'Accordo interna-
zionale in discussione è conforme all ' interesse 
del Paese, e convinto che nei rappor t i con 
l 'estero devono, fin dove è possibile, scompa-

rire i dissensi interni , darò voto favorevole 
al disegno di legge. (Approvazioni — Com-
menti). 

F A R I N A C C I , È una conseguenza logica 
della politica in te rna del Governo. 

P R E S I D E N T E . Passiamo all 'esame del-
l 'articolo unico. Ne do le t tura . 

« Piena ed in tera esecuzione è da ta al-
l 'accordo s t ipulato a Washington il 14 no-
vembre 1925 f ra l ' I ta l ia e gli S ta t i Unit i di 
America per il consolidamento del debito 
dell ' I tal ia verso gli Sta t i Uniti , al 15 giugno 
1925 ». 

Nessuno chiedendo di parlare, questo di-
segno di legge sarà vota to a scrutinio se-
greto. 

Gli altri argomenti all 'ordine del giorno 
saranno rimessi alla seduta di domani . 

Per l 'ordine del giorno. 
M A R I O T T I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
M A R I O T T I . Vorrei pregare che fosse 

iscri t to all 'ordine del giorno della seduta di 
domani il disegno di legge per una pensione 
a favore della vedova Ulpiani. 

P R E S I D E N T E . Ho scritto in proposito 
all 'onorevole ministro delle finanze e ne at-
tendo la risposta. Appena avrò la sua ade-
sione, il disegno di legge verrà in discussione. 

La seduta te rmina alle 16.40. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
Alle ore 15. 

1. Interrogazioni. 
Discussione dei seguenti disegni di legge: 

2. Conversione in legge, con approvazione 
complessiva, di decreti luogotenenziali e Regi 
aventi per oggetto argomenti diversi. (672 e 
672-bis). 

3. Conversione in legge, con approvazione 
complessiva, di decreti luogotenenziali e Regi 
aventi per oggetto argomenti diversi. (Già ap-
provati dal 'Senato del-Regno). (672-A-bis) 

4. Approvazione della Convenzione e del Pro-
tocollo stipulati in Roma il 26 aprile 1924 f r a 
l'Italia e lo Stato Serbo-Croato-Sloveno per li-
quidare l'imposte e per evitare le doppie impo-
sizioni relativamente al periodo dal 3 novembre 
1918 al 31 dicembre 1922, giusta l'articolo 43 
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degli accordi generali per l'esecuzione delle sti-
pulazioni di Rapallo. (519) 

5. Approvazione della Convenzione stipu-
lata in Roma il 6 aprile 1922 fra l'Italia, l'Au-
stria, la Polonia, il Regno Serbo-Croato-Sloveno, 
la Rumenia e l'Ungheria, allo scopo di evitare 
la doppia imposizione. (522) 

6. Conversione in legge del Regio decreto 
15 ottobre 1925, col' quale è data esecuzione alle 
seguenti due convenzioni, stipulate in Roma 
il 23 febbraio 1924 fra il Regno d'Italia e lo 
Stato d'Albania: 1°) Convenzione di Stabili-
mento e relativo protocollo finale; 2?) Conven-
zione consolare. (676) 

7. Conversione in legge del Regio decreto 
15 ottobre 1925, n, 1856, che dà esecuzione al 
Trattato di commercio e di navigazione fra l'I-
talia e l'Albania e al relativo protocollo finale 
firmati entrambi a Roma, il 20 gennaio 1924. 
(677) 

8. Conversione del Regio decreto-legge 13 
dicembre 1925, n. 2161, che dà esecuzione ai 
seguenti atti internazionali: 1°) Trattato di 
commercio e di navigazione italo-germanico fir-
mato in Roma il 31 ottobre 1925 ed annesso 
protocollo relativo alle tariffe sui trasporti fer-
roviari; 2°) Convenzione fra l'Italia e la Ger-

mania stipulata in Roma nello stesso giorno, 
per impedire doppie imposizioni e risolvere al-
tre questioni in materia di imposte dirette. 
(68.1) 

9. Trasferimento alla autorità giudiziaria 
della competenza di disporre il pagamento delle 
indennità di espropriazione per causa di pub-
blica utilità. (407) 

10. Conversione in legge del decreto Reale 
9 ottobre 1919, n. 2161, e di altri decreti vari 
che recano disposizioni sulle derivazioni ed uti-
lizzazioni di acque pubbliche e sulla costru-
zione di serbatoi e laghi artificiali. (475) 

11. Riforma dei Regi decreti 30 dicembre 
1923, nn. 2841 e 3049, sulle istituzioni pubbli-
che di assistenza e beneficenza. (507) 

12. Votazione a scrutinio segreto di 5 di-
segni di legge. 

Il Capo dell'Ufficio eli Revisione e Stenografia 

Avv. C a r l o F i n z i , 

Roma, 1925 — Tip. della Camera dei Deputati . 




